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AVEVAMO SOGNATO
DI ESSERE FUORI
DALLA PANDEMIA,
DI ESSERE STATI
UN MODELLO PER
TUTTI, DI RIPARTIRE
CON IL RECOVERY
FUND. ORA C'È IL
RISVEGLIO. E TORNA
L'INQUIETUDINE ti"
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a conversazione avviene con un politico
antico, e dunque di una certa età, anche

daco a Roma, lo stato di salute della

se la prontezza di riflesso è da ragazzo,
si discute di tutto: chi si candiderà sin-

maggioranza, chi sarà il prossimo presi-
dente della Repubblica. «Sergio Matta-
rella, ancora una volta. L'ho capito qua-

si due anni fa, quando andò a Genova a commemorare
l'operaio Guido Rossa, ucciso dalle Brigate rosse qua-
rant'anni prima. Riprenda in mano quel discorso, vedrà
che c'è tutto l'oggi: il lavoro, la fragilità delle istituzioni, il
rapporto tra lo Stato e i cittadini, la democrazia. Ho pen-
sato: andrà avanti, sarà rieletto». Va bene, recuperiamo
quel discorso del 23 gennaio 2019, leggiamo. «La nostra
comunità ha superato la prova grazie alla propria coe-
sione, rafforzata da quelle personalità e da quelle forze
politiche e sociali che sono state capaci di ricostruire
unità nei momenti cruciali... La democrazia è una condi-
zione delicata, la cui cura viene affidata alle istituzioni
ma, in misura non minore, è affidata alla responsabilità
e ai comportamenti dei cittadini, in tutti i luoghi in cui si
sviluppa la loro presenza».
Per motivare la rielezione di Giorgio Napolitano servì

un cataclisma: elezioni senza vincitore, impossibilità di
fare il governo, candidati al Quirinale impallinati dai fran-
chi tiratori del Pd, Parlamento bloccato. Per l'emergenza
che potrebbe spingere, fin da ora, a disinnescare ogni se-
gno ulteriore di incertezza istituzionale, basta guardarsi
intorno. E mettere a fuoco la lastra di plexigas che taglia
in due la scrivania di legno massiccio e che mi separa dal
mio interlocutore. Trasparente, sottile ma ingombrante
come è la paura degli italiani di questi giorni.

Negli stessi minuti, è la mattina di martedì 13 ottobre,
viene pubblicato il Dpcm, il decreto della presidenza del
Consiglio dei ministri, con le disposizioni anti-covid del-
le prossime settimane. È di nuovo, nell'ordine: preoccu-
pazione in aumento per la crescita dei contagi («con die-
cimila casi giornalieri il sistema resiste due mesi», preve-
de Carlo Palermo, segretario dellAnaao-Assomed, sinda-
cato dei medici ospedalieri italiani), divisioni tra le
regioni e il governo nazionale, la vita quotidiana intera-
mente stravolta. Il racconto feriale degli italiani non ri-
guarda più, soltanto, la tensione provocata dalla
presenza del virus, ma l'ancor più concreta inva-
sione di ogni angolo di spazio, nella scuola, nel
lavoro, tra le pareti di casa, la richiesta di non
ricevere «persone non conviventi in numero
superiore a sei». La sensazione di aver perso
tempo prezioso e di aver sprecato risorse impor-
tanti: i 2,5 miliardi di euro non sfruttati al
meglio per far partire i piani di emergen-
za (metà erano per il 2020, l'altra metà
per il 2021), di cui scrive Gloria Riva
nelle pagine che seguono, con il solito

II presidente
del Conisiglio Giuseppe

Conte in conferenza starnpa

sul nuovo Dpcm

nel cortile di Palazzo Che

rimpallo di responsabilità tra regioni, Asl, medici di base
e ospedalieri, sono già un prezzo troppo alto che il nostro
Paese paga all'inefficienza, alla sovrapposizione delle
competenze, all'incapacità di programmazione, al di fuo-
ri dell'emergenza.

C'è un'altra emergenza che dovrebbe allarmare. Il Fon-
do monetario internazionale corregge al ribasso le stime
sulla contrazione del Pil italiano 2020 (dal -12,8 di giugno
al -10,6), ma comunque superiori alle previsioni del go-
verno, mentre il rimbalzo del 2021 si fermerà al 5,2 con-
tro il 6 calcolato da Palazzo Chigi e da via XX Settembre.
Ma in un anno così è il pericolo minore, per quanto incre-
dibile possa sembrare. Per l'Italia, per il sistema Paese e
per la politica, questi sono i giorni del Grande Risveglio,
dopo i sogni dei mesi passati. Il sogno di essere usciti dal-
la pandemia, ovviamente, irrealistico dato che tutti gli
altri paesi europei a partire da Francia e Spagna precipi-

tavano nell'incubo. Il sogno di aver costruito con i
due mesi di tockdown marzo-maggio 2020, nel
mezzo di una tragedia epocale, un modello di
pronto uso per tutti i paesi aggrediti dal virus, so-
prattutto per quelli europei e occidentali: l'espe-
rimento unico, in effetti, di un intero paese a sara-
cinesche abbassate, isolato in casa, senza so-

spensione delle garanzie democratiche, sen-
za una violenza di Stato ad abbattersi sui
ribelli. Il sogno, infine, di aver meritato il
premio per tutto questo sacrificio e per i
36mila morti, tra loro i poveri corpi di

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

SilviaP
Evidenziato



18-10-2020

L'Espresso

Bergamo trascinati via sui camion militari nella notte,
l'immagine simbolo globale della pandemia: i 209 miliar-
di di euro del Recovery Find che qui si fatica a chiamare
Next Generation Eu.
Non era soltanto, in questo caso, abilità comunicativa

degli stregoni mediatici di Palazzo Chigi. Il premier Giu-
seppe Conte si è totalmente identificato con l'emergenza
che gli ha dato una missione indiscutibile, un obiettivo,
una ragione di esistenza politica. Durante la prima onda-
ta c'era la concitazione, la tensione, era visibile il terrore
di una classe dirigente di essere travolta e di veder asso-
ciato il proprio nome sui libri di storia alla più grave cata-
strofe umanitaria del secolo. In questa seconda ondata è
impossibile non scorgere in senso positivo lo scopo di
Conte di infondere una maggiore sicurezza, ma non può
essere separato dal dovere di non sconfinare nella sicu-
mera o nella confusione delle lingue che è ripresa prepo-
tente negli ultimi giorni. Ma non c'è soltanto l'ansia da
prestazione comunicativa tipica del nostro tempo. Era
tutta la società italiana che si è cullata nella illusione che
tutto ciò che veniva raccontato fosse vero. Per sconfigge-
re, anche, la Bestia salviniana e sovranista, la contro-nar-
razione fallimentare della destra.

Editoriale

II Risveglio è brusco, feroce. Gli italiani sono alle prese
con i numeri di ogni giorno: cifre dei contagi, giorni di at-
tesa per il tampone, settimane di quarantena, corse del
trasporto pubblico annullate, parenti da invitare in casa.
E la maggioranza balla sui numeri al Senato, di fronte alla
erosione dei Cinque Stelle.
Oggi ci troviamo di fronte a due forme di storytelling, l'I-

talia-modello del mondo occidentale di Conte e l'Italia asse-
diata da nemici interni e esterni del duo Salvini-Meloni, che
si infrangono sulla realtà. Le cronache raccontano tutt'altro.
E dai corridoi ministeriali arrivano resoconti di genere op-
posto a quello che sarebbe servito in queste settimane di
preparazione del Recovery Plan: confusione di competenze,
corsa ad accaparrarsi i migliori progetti (altrui), vecchi mer-
letti burocratici e arsenico, ovvero il veleno della delusione,
per chi qualcosa da dire sul futuro dell'Italia lo avrebbe dav-
vero ma non trova chi lo possa ascoltare.

Il risveglio riguarda anche la spaccatura più tradiziona-
le del Paese. Il virus coinvolge anche le regioni del Sud e la
Capitale, a differenza dei mesi passati, ma è ancora il
Nord il banco di prova del Paese, non solo della maggio-
ranza di governo ma anche dell'opposizione. Salvini, in
questo momento, guida un partito che ha le radici al Nord
ma ha la testa romana, intesa come girotondo di alleanze,
salotti (Marcello Pera rivela di aver conosciuto il leader
leghista su presentazione di Denis Verdini), studi televisi-
vi, ma la divisione che attraversa il partito è non solo ide-
ologica ma anche territoriale: tra il "romano" Salvini e
Giancarlo Giorgetti e Luca Zaia, portatori di altri valori e
interessi, strettamente interconnessi con l'Europa. Anco-
ra di più, però, riguarda il partito-motore della maggio-
ranza, il Pd, che sta cercando il linguaggio necessario per
rivolgersi ai territori che con l'eccezione dell'Emilia Ro-
magna e di alcune città importanti (Milano, Bergamo.
Brescia) sono interamente governati dal centro-destra,
qualcosa di più di una formula politica, un sentire comu-
ne che può essere rovesciato ma che richiede lavoro, cura,
intelligenza politica, credibilità.

Si può sospendere la politica, per via dell'emergenza. Si
poteva immaginare che il sogno di essere usciti indenni
dalla pandemia diventasse la nuova via italiana al gover-
no. Il Risveglio fa male a tutti, inquieta. Tornano a essere
necessari coesione, unità, responsabilità, le parole-chiave
del presidente Mattarella. Ma intanto non resta molto più
tempo per non essere costretti ad ammettere che il capi-
tale umano e politico incassato in questi mesi era solo
un'illusione. E tornare al virus dell'inaffidabilità, che l'Ita-
lia conosce maledettamente bene. ■

O RIPRODURRE RISERVALA

TORNA IL BISOGNO DI RESPONSABILITÀ, COESIONE, UNITÀ.
MA NON RESTA PIÙ MOLTO TEMPO PER PRATICARLE
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